pastorale universitaria

Un gruppo di giovani - universitari e non - si incontra nei locali che furono della Reggiana Calcio

A VILLA GRANATA UNO "SPAZIO LIBERO" PER METTERSI IN GIOCO
Entrare da protagonisti nei testi letterari e nei testi sacri per riviverli in proprio
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Nelle folo: un gruppo di giovani davanti alfingresso delia sede universiaria reggiana,
in Viale Allegr; a fianco, [aula informatica, mai deserta neppure nei mesi estivi

La nuova realta di qualche miglaio di studenti universitari a Reggio obbliga anche la
pastorale giovanile a ripensare tempi @ modi di annuncio del Vangelo.

Da alcuni anni, con regolare cadenza da setiembre a maggio, un gruppo formato da
giovani laici, seminarist e sacerdoti da vita a Spazio Libero, un progetlo di Pastorale
Giovanile e Universitaria della nostra diocesi. Una volta al mese, sofitamente il vener-
di, ci s da ritrovo nei localidi Vila Granata, i via Mogadiscio, a Reggio Emilla. lari
Marino e don Valerio Bassi - ra coloro che vi partecipano attivamente, anche a ivello
organizzativo - ci partano di questiniziativa.





Com'è nata l'idea? Potete tracciarne una breve storia?

Iari - Io sono arrivato quando il gruppo aveva già un anno e mezzo di vita. L'iniziativa è nata alcuni anni fa dall'allora responsabile diocesano per la Pastorale Giovanile e Universitaria, don Mario Gazzotti. Era nelle sue intenzioni creare qualcosa per i giovani universitari e per i giovani lavoratori.

D. Valerio - Proprio così. Io allora ero seminarista. Don Gazzotti  era riuscito a ottenere la disponibilità di alcuni locali sopra la Biblioteca Panizzi; lo scopo era di intraprendere un'esperienza che coinvolgesse un gruppo di provenienza non solo strettamente ecclesiale. Poi, per vari motivi, la disponibilità di quel primo luogo saltò. Certo, la posizione era vantaggiosa; permetteva un contatto anche con giovani esterni alla realtà di fede: universitari, lavoratori, utenti della biblioteca...  

E oggi?

Iari - Ora è don Roberto Pinetti - sempre presente agli incontri - il responsabile diocesano per la Pastorale Universitaria. Mentre don Luca Grassi e don Valerio - che iniziarono come seminaristi - se avranno ancora tempo a disposizione, continueranno volentieri... da sacerdoti. Nel gruppo organizzatore non esistono ruoli precisi; insieme stabiliamo il calendario. Io gestisco il sito internet (www.geocities.com/spaziolib) ed i contatti e-mail.

'Spazio Libero':  cosa intende esprimere il nome scelto per questa iniziativa?

Iari - Si vuole sottolineare il taglio di grande apertura del gruppo: le sue attività sono da sempre proposte ai giovani interessati alla letteratura e alle dinamiche dell'essere umano nella sua totalità, a riflettere su se stessi e sulla propria vita. A una piattaforma di discussione così aperta, davvero si addice il nome Spazio Libero.

Come hai conosciuto 'Spazio Libero'?

Iari - Mi interessai perché invitato personalmente da don Valerio "a un gruppo in cui si parla di Dostojevskij". Ci siamo conosciuti a un campo parrocchiale estivo. Ma altri si sono avvicinati anche in modo curioso; ad esempio, più di una volta alcuni seminaristi hanno fatto pacifiche incursioni nei pub del reggiano, distribuendo volantini degli incontri e invitando personalmente i giovani.

Cosa caratterizza l'esperienza di Spazio Libero?

Iari - L'idea è semplice: la verità profonda sull'uomo - la conoscenza più intima dell'essere umano, quella dei suoi desideri, che determinano ogni nostro atteggiamento, azione, comportamento e stile di vita - sta nel cristianesimo, in particolare nel Vangelo. Ora, ogni 'produzione' umana ci parla dell'uomo; ma la letteratura è senz'altro un punto di osservazione privilegiato, perché nei testi letterari sono descritte proprio le scelte profonde. Ecco perché ci interessiamo alla letteratura. 

Esistono molte teorie, filosofiche e psicologiche, che tentano di spiegare l'uomo. Noi pensiamo che ognuna di esse abbia qualcosa di buono, ma che nessuna sia sufficientemente 'autentica'. Queste, infatti, sono teorie 'dal di dentro', frutti solo umani; la vera conoscenza dell'uomo è nella Bibbia e nella tradizione cristiana. L'insegnamento di Cristo, infatti, non è opera nostra. Per questo ci descrive meglio, perché viene da Qualcuno che ci conosce meglio di noi stessi! Allora, l'unica teoria umana in grado di spiegare l'uomo è quella che riscopre - pur con parole umane - la verità del Vangelo; si pensi a Paolo, Agostino, Tommaso, Pascal, Kierkegaard, Blondel, Guardini. E anche tra i contemporanei ci sono esempi importanti: tra questi ultimi, Spazio Libero ha come punto di riferimento René Girard. 

In cosa consistono gli incontri mensili?

D. Valerio - Innanzitutto, si è scelto di escludere tematiche di carattere socio-economico, come pace e globalizzazione, delle quali c'era già ampia 'offerta', privilegiando temi più antropologico-esistenziali. Per un obiettivo impegnativo come questo, ben si prestano i testi di un autore come Dostojevskij, dal preciso pensiero filosofico, antropologico e religioso. E poi, il Vangelo. 

L'approccio a questi testi avviene attraverso due modalità: da un lato li si legge in gruppo, chiedendo poi a qualcuno di proporre alcuni temi di discussione; dall'altro, si mette in atto la 'simulazione di situazione', che significa calarsi nel contesto descritto - il romanzo o il brano evangelico - mettendosi al posto dei personaggi: "Io come avrei agito, cosa avrei pensato e fatto se fossi stato lì?". Così  emergono dinamiche interiori profonde, vive, non soltanto l'aspetto razionale-emotivo, ma la stessa  posizione che prendiamo, che ci rivela come siamo realmente, mettendoci a nudo davanti a noi stessi. 

Iari - La tecnica della 'simulazione di situazione'  è stata introdotta da un sacerdote bolognese, padre Bizzetti. I  partecipanti vestono i panni dei protagonisti del brano e proseguono la vicenda, interagendo tra loro. L'idea che sta sotto è: quando io entro nel ruolo del personaggio, devo portare avanti il suo stile di vita, le sue idee,  anche se, in realtà, alle sue motivazioni sovrapporrò necessariamente le mie. È il mio stile di vita che viene allo scoperto, anche in maniera inconsueta, perché gli episodi  scelti sono sempre critici, talvolta drammatici per i personaggi coinvolti. Ciò che esce di me, è direttamente 'esposto' all'altro, cioè alle persone che - a loro volta - stanno vivendo il loro ruolo.

Quale arricchimento ci si porta a casa al termine di ogni incontro?

Iari - Un approccio stimolante alla Sacra Scrittura. La sana sensazione di non averla mai letta abbastanza. Il desiderio di capire se stessi. E quello di conoscere Gesù Cristo.

D. Valerio - Messi di fronte alla complessità dell'altro, siamo spinti ad aprirci, a metterci in una maggiore disponibilità al confronto, a non fermarci in superficie. Il Vangelo parla di un Incontro con Qualcuno. E il messaggio di Cristo interpella tutti noi. Spazio Libero è un'opportunità di dare meno per scontata la nostra adesione al Vangelo, di  penetrare più in profondità il suo senso. Negli incontri emergono interpretazioni interessanti, grazie a questa struttura dialogica, che spesso prende la forma di uno 'scontro', dove c'è chi - di proposito - fa il provocatore. Il contatto con i giovani è importante e cela una grande ricchezza di spunti di riflessione. Significa inoltre misurarsi con la sfida di credere che il Vangelo - coi suoi temi, forti e attuali - interessa sempre da vicino gli uomini. 

Spazio Libero è rivolto ai soli universitari? Quanti vi partecipano?

Iari - Non proprio. Parlando di Pastorale Universitaria intendiamo più indicare una 'fascia di età' che non selezionare i partecipanti in base alla loro attività. Intendo dire che la percentuale di lavoratori partecipanti è paragonabile a quella degli studenti. Agli incontri siamo presenti, mediamente, una dozzina; ciò è dovuto anche alla contemporanea presenza di impegni vari nelle parrocchie. Ma i miei contatti e-mail con persone che si interessano alle nostre attività sono quasi settanta. Le attività riprenderanno in autunno. Non appena avremo stabilito il calendario, lo diffonderemo sugli spazi informativi della Diocesi. 

 

a cura di 
Matteo Gelmini
